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DANTE CASERTA

SERENATARABINI

II Occorre un cambiamento ra-
dicale del nostro modo di essere,
ossia del nostro modo di relazio-
narciaglialtrieall’ambiente,per-
chél’uomohaunanaturarelazio-
nale,esenzarelazioni -oconrela-
zioni solo opportunistiche come
quellepropostedaunsistemaim-
perniato sulla selezione e sulla
competizione - l’uomo appassi-
sce,perde animae dignità».

Le parole di Don Luigi Ciotti
(tratte dalla prefazione) riassu-
mono bene il senso dell’ultimo
libro di Giuseppe De Marzo, Per
amore della terra (Castelvecchi).
De Marzo, per anni al fianco dei
movimenti sociali latinoameri-
cani, è stato osservatore privile-
giatodeiconflittiambientali,ov-
verolesemprepiùnumeroselot-
te in difesa di un territorio e del-
le sue risorse, minacciate da
uno sfruttamento nell’interes-
se di pochi.

Lapossibileviad’uscitaindica-
tadaDeMarzopartedaunripen-
samento e una ridefinizione
dell’idea stessa di Natura, nella
sua relazionecon l’uomo e quin-
di con la società, articolando ed
approfondendo un concetto,
quello della giustizia ambienta-
le,cheindividual’originedelpro-
blema nella strumentalizzazio-
ne della natura ed evidenzia la
stretta relazione che sussiste fra
ladistruzioneambientalee ledi-
suguaglianze. Lacrisi incui è im-
mersa l’umanità, oltre che strut-
turale e sistemica, è anche inedi-
ta perché pone il problema della
minaccia alla salute dell’intero
pianeta e sta già provocando il
peggioramento e la distruzione
dellecondizionimaterialidivita
dimiliardidi persone.Unasitua-
zionechel’umanitànellasuasto-
ria non si è mai ritrovata ad af-
frontaree in relazione allaquale
visioni, teorie,modellieconomi-
ci e politici del secolo scorso non
sono più adeguati.

Ènecessario untotale cambio
di paradigma e i movimenti per
lagiustiziaambientale,di cui De
Marzoesaminalanascitae ladif-
fusione,lopraticanonelmomen-
to in cui affermano che diritti
umani non possono esistere pie-
namente se non si riconoscono
quelli che riguardano la natura.
Un punto di vista costruito sul
passaggio dall’antropocentri-
smo al biocentrismo. La conce-

zione antropocentrica del mon-
doè l’errore dicui ora stiamopa-
gando le conseguenze: conside-
rare tutte le forma di vita non
umane come assoggettabili e
strumentalizzabili, ignorare le
relazionidi forte interdipenden-
zache legano gliesseri umanial-
le altre specie e all’ambiente ha
la spianato la strada alle modali-
tàdistruttivedelcapitalismo.Re-
stituire a tutte le forme di vita il
loro valore intrinseco, espande-
re la comunità della giustizia ri-
conoscendoidirittidellaNatura,
garantendo l’integrità ecologica
degli ecosistemi, di cui anche
l’uomoèparte,nonpuòcheassi-
curare il buon vivere per tutte le
persone.Matuttociò habisogno
di un modello economico com-
pletamente diverso, che si deve
adattare ai limiti del pianeta e
non il contrario. Un modello so-
stenibile.Maequità,giustizia,so-
stenibilitàsonoterminichestan-
no insieme? E cosa li tiene insie-
me? Esiste uno sviluppo sosteni-
bile senza giustizia? Fra i tanti
meriti del libro, quello di artico-
lare il paradigma della giusta so-
stenibilità: losvilupposostenibi-
le privato di qualsiasi elemento
digiustiziaèunaformulavuotaa
servizio della governance liberi-
sta; abbiamobisognodigaranti-
re equità e giustizia per le gene-
razioniattualiequellefuture,ri-
conoscere i diritti della natura e
i limiti del pianeta. Per questo
serve la costruzione di un movi-
mentoper lagiustiziaambienta-
le, sociale ed ecologica. Perché,
comediceMarcoRevellinellapo-
stfazione, «Per amore della terra
cidiceche ciòchesalvasi genera
esattamente là dove il male con
più evidenza si manifesta: non
nel chiuso dei livelli politici uffi-
ciali - nel cielo delle istituzioni
drammaticamentesvuotate-ma
a livello del suolo. Nelle pieghe
dei territori dove è più evidente
lacrisidellarappresentanzaedo-
ve più offesa è la vita».

L’espansione agricola
su scala industriale è
responsabile dell’80

per cento della deforestazio-
ne globale, con effetti deva-
stanti sul clima e sulla biodi-
versità del Pianeta. La defore-
stazione, a sua volta, è spesso
associata alla violazione dei
diritti umani dei popoli indi-
geni e delle comunità tradi-
zionali che abitano quei terri-
tori da sempre. 
L’Unione europea è tra i prin-
cipali importatori mondiali
di materie prime agrico-
le: quasi il 40 per cento dei
terreni utilizzati per soddisfa-
re i consumi dell’Ue si trova
infatti fuori dall'Europa. Lo
scorso dicembre la Commis-
sione europea ha pubblicato
una tabella di marcia che evi-

denzia il collegamento tra la
deforestazione e il commer-
cio globale di materie prime.
In particolare prodotti agrico-
li come l’olio di palma, la
soia e la carne bovina.
L’olio di palma raffinato, ad
esempio, è l’olio vegetale ali-
mentare più consumato al
mondo perché è economico
e, conferendo cremosità ai
prodotti, si presta a molti im-
pieghi. La crescente richiesta
di questo prodotto ha conferi-
to molto potere all’industria
del settore e ha favorito
l’espansione, in molti casi
indiscriminata, delle pianta-
gioni di palma da olio a disca-
pito delle foreste. L’Indone-
sia e la Malesia sono i princi-
pali produttori di questa ri-
chiestissima materia prima,
ma più di recente la produzio-
ne di olio di palma si è estesa
anche all’Africa (Cameroon,
Liberia, Tanzania). Quasi al-
trettanto duttile è la soia (e la
farina di soia), che è presente
in snack, cosmetici e viene
anche utilizzata come bio-
combustibile. La maggior
parte della soia e farina di
soia importate in Europa è
però utilizzata per l’alimenta-

zione degli animali.
Riguardo a carne e prodotti
lattiero-caseari, il 26 per cen-
to della superficie terrestre è
occupato dall’allevamento di
bestiame.
In America Latina, non è solo
la foresta Amazzonica ad es-
sere in pericolo perché con-
vertita in terreni agricoli o
allevamenti. La foresta del
Gran Chaco, che tocca Argen-
tina, Paraguay, Brasile e Boli-
via, e il Cerrado, la savana
tropicale più biologicamente
ricca al mondo, che tocca Bra-
sile, Paraguay e Bolivia, vedo-
no tassi di deforestazione
altissimi proprio a causa del-
la crescente domanda mon-
diale di carne e foraggio. Il
collegamento tra deforesta-
zione, soia, carne e derivati è
quindi centrale per la sosteni-
bilità ambientale e alimenta-
re. L’espansione e l’aumento
di terreni coltivati a soia è
trainato prevalentemente
dalla domanda dell’industria
mangimistica, che deve far
fronte all’aumento del consu-
mo globale di carne. 
«L’Ue, in quanto importatore
di prodotti agricoli, è parte
del problema, ma può anche

essere parte della soluzione»,
ha dichiarato la Commissio-
ne. Non è però chiaro quali
misure concrete e vincolanti
potrebbero essere presentate
dalla Commissione.
La Commissione ha ricono-
sciuto che l’Europa deve fare
molto di più per proteggere
le foreste del mondo. Dovreb-
be iniziare proponendo una
legislazione per garantire
che il cibo che mangiamo e i
prodotti che utilizziamo non
distruggano le foreste e che
non vengano prodotti a disca-
pito dei diritti delle popola-
zioni indigene.
Inoltre, dovrebbe promuove-
re l’approvvigionamento re-
sponsabile di quelle materie
prime la cui produzione ha
un alto potenziale di genera-
re impatti gravi su ambiente
e diritti umani. Sono infine
necessarie proposte politiche
concrete per contribuire a
ridurre il consumo eccessivo
di carne e prodotti lattiero-ca-
seari in Europa, la cui doman-
da rappresenta un importan-
te motore della deforestazio-
ne.
* responsabile campagna Foreste
di Greenpeace Italia

Cile, zero sacchetti
di plastica omulte
In Cile sono vietati i
sacchetti di plastica in tutto il
commercio. La ministra
dell’Ambiente Schmidt ha
detto di voler cambiare la
cultura del monouso. Ci
saranno sanzioni per i
trasgressori (per le imprese
fino a 240 mila dollari e per i
negozi 370 euro a sacchetto).

Dopo 5 mesi, final-
mente, il 31 genna-
io scorso si è chiusa

la stagione venatoria
2018-19. Un lunghissimo
periodo di caccia e disturbo
della fauna con un tragico
bilancio anche in termini
di vite umane. Secondo il
dossier realizzato dall’Asso-
ciazione «Vittime della cac-
cia» a fine stagione si regi-
strano 21 morti e 59 feriti
legati alla caccia. Un prezzo
altissimo che purtroppo
hanno pagato anche perso-
ne che nulla vi hanno a che
fare: tra i non cacciatori si
contano infatti 9 morti e 18
feriti (di cui due minori).

E come ogni anno la co-
siddetta caccia «legale» è
stata circondata dall’ampia
«zona grigia» del bracconag-
gio: i dati dei centri di recu-
pero della fauna sparsi per
l’Italia, e sempre più in diffi-

coltà per i continui tagli ai
fondi, confermano che buo-
na parte delle uccisioni di
animali protetti, dai rapaci
ai lupi, avviene durante la
stagione di caccia quando si
registra un’impennata dei
ricoveri di animali feriti da
armi da fuoco. Una stagio-
ne nera anche per i numero-
si tentativi di deregulation
venatoria messi in atto da
amministratori e politici
delle varie Regioni che han-
no fatto a gara per favorire i
570.000 cacciatori italiani
(numero fortunatamente
in calo da anni).

Molte regioni (Marche,
Liguria, Veneto, Lombar-
dia) hanno approvato nel
2018 leggi regionali in con-
trasto con le disposizioni
nazionali ed europee, con
l’unico obiettivo di avvan-
taggiare la parte più retro-
grada del mondo venatorio.
Leggi che, su iniziativa del
Ministro dell’Ambiente Ser-
gio Costa, sono state impu-
gnate dal Governo dinanzi
alla Corte costituzionale,
anche a seguito delle richie-
ste delle associazioni ani-
maliste e ambientaliste: un
campionario di orrori fauni-
stici e legali come l’annota-
zione «fai da te» sul tesseri-
no venatorio o i contributi

a pioggia ad associazioni
con la scusa delle «tradizio-
ni venatorie», per arrivare
persino alla riproposizione
della «caccia in deroga» ai
piccoli uccelli (di pochi
grammi di peso) come pep-
pole e fringuelli nonostan-
te questa barbara pratica
sia stata bocciata più volte
dalla Corte europea di giu-
stizia e dalla Corte Costitu-
zionale Italiana. E non sono
mancati strampalati prov-
vedimenti «ammazza lupi e
orsi» da parte delle Provin-
ce di Trento e
Bolzano subito imitate dal
Veneto.

Uno speciale premio «fac-
cia di bronzo» spetta a quel-
le regione che hanno chie-
sto lo «stato di calamità»
per i catastrofici eventi me-
teo che hanno colpito l’Ita-
lia in autunno, ma che non
hanno sospeso, neppure
per un breve periodo, la cac-
cia, come se la fauna non
risentisse della devastazio-
ne di un territorio e della
scomparsa di boschi.

E che dire di Abruzzo,
Campania, Liguria, Lazio,
Marche, Sardegna, Sicilia,
Toscana, Umbria e ancora
Provincia di Trento che han-
no approvato calendari ve-
natori illegittimi contro i

quali il WWF con altre asso-
ciazioni ha presentato ben
12 ricorsi ai Tribunali am-
ministrativi regionali (caso
limite le Marche che hanno
continuato a legiferare no-
nostante le sconfitte davan-
ti ai giudici): quasi sempre
il giudice di primo o di se-
condo grado ha accolto le
tesi degli «avvocati del Pan-
da» bocciando la caccia nel-
le aree della Rete Natura
2000 protette a livello euro-
peo o in quelle limitrofe al
Parco nazionale d’Abruzzo,
Lazio e Molise dove vive
l’Orso bruno marsicano;
oppure sono stati riformati
calendari venatori approva-
ti senza gli obbligatori pare-
ri dell’Istituto Superiore
per la Protezione e la Ricer-
ca Ambientale o in assenza
di un piano faunistico-vena-
torio. Le Regioni, ma anche
alcuni ministeri come quel-
lo delle Politiche agricole,
sembrano dimenticare che
la fauna selvatica costitui-
sce un «patrimonio indispo-
nibile dello Stato» per cui
gli amministratori pubblici
dovrebbero tutelarla
nell’interesse dell’intera
comunità e non gestirla co-
me il giocattolino di una
ristretta minoranza di cac-
ciatori.

GABRIELEANNICCHIARICO
Bruxelles

N
el contesto metropolitano di
Bruxelles, oltre a una fitta re-
te di orti urbani collettivi, co-
munitariefamiliariacaratte-
reludicoericreativo,sistasvi-
luppando un micro-indotto
compostodaattivitàprodutti-
ve e commerciali, sotto for-
ma di micro-fattorie e piccoli
appezzamenti coltivati da
giovani contadini. Una mi-
cro-imprenditoriaprotagoni-

sta di una crescita esponenziale in termini di
posti di lavoro e sostenuta da un’amminstra-
zione locale che scommetta sull’autonomia
alimentare (parziale) della città.

Negli ultimi tre anni nella città di Bruxelles
il numero delle attività produttive agricole è
raddoppiato (da16 a32)dandolavoro a61 con-
tadini su una superficie complessiva di circa
10ettari.Attivitàagricolepropriamentedette,
come l’allevamento di ovini, la produzione di
formaggioelacoltivazionediortaggi, secondo
metodi biologici ed innovativi, adatti ai conte-
sti metropolitani. Come la coltivazione di or-
taggi bio-intensiva (nota anche come metodo

Fortier), o come lo spinfarming, dove su pic-
colissimi appezzamenti di terreno è possibi-
le avere una produzione sufficiente a stipen-
diare un contadino. Ma anche attività inno-
vative come l’acquaponia, la produzione di
funghi e l’allevamento di insetti. Il progetto
BIGH, finanziato con fondi europei, è la più
grandesuperficie produttivasu di un tetto in
Europa (2000 metri quadri), attivo nella pro-
duzione agricola e nella pescicoltura per i ri-
storatori della capitale belga. Un settore che
punta sulla qualità e sulla prossimità, forte
di un bisogno crescente, da parte del consu-
matoreurbano, di diminuire la distanzacon-
sumatore-produttore.

Produzione urbana, vendita diretta e filiera
corta sono i capisaldi di questo exploit, soste-
nuto delle amministrazioni locali che vorreb-
bero Bruxelles autosufficiente per almeno un
terzo del proprio fabbisogno alimentare (in
frutta e verdura) per il 2035 (programma noto
come strategia Good food). Un obiettivo ambi-
zioso (non senza derive di marketing politico)
chefinanziauna reteassociativaattivaoramai
daunadecinad’anninelsettoredell’agricoltu-
ra urbana e capace di creare un indotto econo-
mico, toccando differenti ambiti lavorativi
quali la ricerca, l’educazione, la sensibilizza-
zione, la formazione, l’accompagnamanto al

reinserimento socio-professionale, l’architer-
ruradelpaesaggio, l’urbanistica, ilmarketing,
la vendita e naturalmente la produzione. Una
tendenza che ha creato le condizioniper la do-
mandadiprodottilocalidapartediunnumero
crescente di consumatori, portando il settore
del biologico, nella sola città di Bruxelles, ad
una crescita del fatturato del 25% annuo.

Un settore che conserva ancora margini di
crescita se i circa 250 ettari di terreno agricolo
presentinellacinturametropolitanadiBruxel-
les,ingranpartediproprietàpubblicaedadog-
gi coltivata con metodi tradizionali, venissero
riconvertiti in agricoltura biologica e messi a
disposizione dei giovani (aspiranti) contadini,
desiderosi di lanciarsi nel settore della produ-
zione biologica.

Non a caso nella capitale belga è nato nel
2015uno Spazio test agricolo (Espace test agri-
cole -GrainesdePaysans),unodeiprimi inam-
bitourbano,conloscopodidare l’opportunità
di sperimentare le gioie e i dolori del mestiere.
Un’accademia dell’agricoltura urbana dove,
forti di un accompagnamento sul piano tecni-
co e commerciale, i contadini urbani possono
testarel’attività,rimandandoilrischiodegliin-
vestimenti ad una fase successiva, con l’inco-
gnita (sempre presente) dell’accesso alla terra
in un contesto urbanizzato.

Bruxelles, capitale
belga e dell’Ue, conta
un milione e mezzo di
abitanti, con i
sobborghi arriva a un
milione e 800 mila e
con l’hinterland a due
milioni e 700 mila. Si
parla il francese e il
fiammingo.



BRUXELLESCITTÀORTO

Ciclostile

In bici versoRiace
unapedalata

innomedella pace

ROTAFIXA

VenTo,unamostra
sulla ciclovia più lunga

Tavola rotonda sul tema «La
febbre dell’Artico» in occasione
della pubblicazione del numero
della rivista «Limes» dedicato a
questo argomento (a Milano,
presso l’Ispi, via Clerici 5, lunedì
11 febbraio, alle 18). Oggi il
tetto del mondo è al centro di
trasformazioni epocali:
ambientali, geopolitiche e
commerciali. Per quali motivo
l’Artico è così strategico? Quali
sono gli attori principali che
rivendicano un ruolo nell’area?
Questioni che verranno
affrontate da Giorgio Cuscito,
Marzo G.Mian, Federico
Petroni e Alessandro Vitale. Sul
sito dell’Ispi è possibile seguire
la diretta dell’evento. La
partecipazione alla tavola
rotonda è libera ma la
registrazione è obbligatoria
(www.ispionline.it).

fotonotizia

GIUSEPPEDEMARZO

Libertà,giustiziae sostenibilità
ecologicaper salvare ilmondo

EricWelch «Unsplash»

Messico, bioplastica
ai semi di avocado
L’idea funziona e oggi
l’azienda messicana Biofase dà
lavoro a 14 dipendenti e
produce 700 tonnellate di
bioplastica al mese. Come?
Utilizzando il nocciolo
dell’avocado da cui si ottiene
un polimero modellabile in
qualsiasi forma (cannucce,
bicchieri...). Biodegradabile.

Australia, il caldo
e le inondazioni
Dopo aver registrato il
gennaio più caldo della sua
storia, l’Australia è stata
flagellata da piogge di
proporzioni mai viste che
hanno causato allagamenti in
gran parte del territorio. «Una
cosa così capita una volta ogni
secolo», hanno detto le
autorità dei luoghi più colpiti.

Groenlandia, ghiacci
in via di scioglimento
In dieci anni, tra il 2003 e il
2013, la velocità dello
scioglimento dei ghiacci si è
moltiplicata per 4. Lo dice uno
studio dell’istituto danese Dtu
Space Lab. Nel 2003
scomparivano ogni anno 111
chilometri cubi di ghiaccio, dieci
anni dopo la cifra è quasi
quattro volte più elevata: 428.

Usa, il cioccolato
anti deforestazione
Cargill, colosso mondiale
della produzione di cioccolato,
ha promesso di bloccare la
deforestazione nella propria
filiera di approvigionamento di
cacao entro il 2030.
Dovrebbero beneficiarne i
piccoli produttori di cinque
paesi: Ghana, Costa d’Avorio,
Camerun, Brasile e Indonesia.

brevi&brevissime

Greenpeace

L’Unione europea
nonalimenti

ladeforestazione
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 Per amore della terra
di Giuseppe de Marzo
Castelvecchi editore

Poteva venire in mente
solo a chi ha fatto della
leggerezza, della solida-

rietà e dell’impatto zero il pro-
prio stile di vita: un viaggio in-
vernale in bici da Roma a Ria-
ce, per mostrare idealmente e
concretamente la necessità di
rendere questi tempi meno
idiotamente feroci e repellen-

ti. Sto parlando della Ciclostaf-
fetta della Pace, iniziativa parti-
ta in sordina e che sta diventan-
do una specie di critical mass a
tappe lungo 626 chilometri di
stivale, con partenza il 16 feb-
braio. Fatta a mano, via social,
senza mezzi né bandierine di
questa o quella associazione.

L’idea è di due giovani sorel-
le, Sara e Sofia, e inizialmente
si doveva partire da Napoli,
individuata come la città soli-
dale per eccellenza senza nes-
sun riferimento all’attuale am-
ministrazione, tuttavia tra
quelle poche che hanno offer-
to ospitalità ai migranti sballot-
tati in mare dalle criminogene
politiche dell’attuale governo.
Solo da qualche giorno si è de-
ciso di allungare il percorso e

partire da Roma, città al mo-
mento tutt’altro che solidale e
proprio per questo sede di alcu-
ne delle migliori reazioni dal
basso alle politiche di cui so-
pra. Quella di Baobab, per
esempio; e infatti la partenza
sarà dal luogo scelto dai volon-
tari per dare conforto e rifugio,
al netto delle incursioni della
polizia, ai migranti spiaggiati
nella capitale: piazzale Spadoli-
ni, oggi in città conosciuto co-
me piazzale Maslax, dal nome
di un giovanissimo (19 anni)
somalo che ha deciso di ucci-
dersi, impiccandosi in un par-
co romano. Maslax Moxamed
era un ragazzo che sognava gli
Stati uniti, arrivato in Italia
credeva di essere in Germania.
I ragazzi sono fatti così, sogna-

no con piedi leggeri e informa-
zioni sommarie.

Incontro Sara per farmi spie-
gare come è nata l’idea, e so-
prattutto perché una transu-
manza del genere in pieno in-
verno. «Avevo le ferie solo ades-
so», dice candidamente. Non
pensava che l’iniziativa potes-
se attrarre più di qualche ami-
co, mentre ora al viaggio sono
interessate parecchie decine di
persone tra quelle che hanno
sostenuto il Nobel per la Pace
al piccolo comune calabrese.
Anche se la campagna si è con-
clusa, e chissà con quale futu-
ro esito, si va comunque a mo-
strare concretamente come la
si pensa; le ragioni sono spiega-
te nella pagina Fb: «Stiamo assi-
stendo ad una violenta e capil-

lare strategia di attacco, non
solo a tutte le realtà che cerca-
no giorno dopo giorno di co-
struire alternative possibili
per le persone migranti, ma
anche verso sentimenti di soli-
darietà e fratellanza che ci ap-
partengono in quanto esseri
umani.Vogliamo disinnescare
l’odio e la paura verso l’altro.
Vogliamo farlo con il mezzo
che meglio rappresenta la vo-
lontà di conoscere ciò che ci
circonda, con curiosità e rispet-
to: la bicicletta».

Tranne la prima tappa-mon-
stre, 240 km da Roma a Napoli,
le altre saranno abbastanza
comode, nel segno del movi-
mento dolce che solo la bici
offre: domenica 17 febbraio
piazza del Plebiscito Napoli-Sa-

lerno 98 km; lunedì Saler-
no-Agropoli 44 km; martedì
Agropoli-Policastro Bussenti-
no 46 km; mercoledì Polica-
stro Bussentino-Scalea 53 km;
giovedì Scalea-Paola 59 km;
venerdì Paola-Lamezia Terme
66 km; sabato Lamezia Ter-
me-Catanzaro (in treno)-Sove-
rato 39 km; domenica 24 feb-
braio Soverato-Riace 40 km. Le
scrivo qui anche perché il viag-
gio è autofinanziato e ogni
ospitalità è benvenuta, ma so-
prattutto perché spero che il
gruppo diventi una carovana,
tutti possono aggiungersi per
una o più tappe (staffetta, no?),
e l’andatura sarà lenta. Devo
verificare un paio di impegni
ma è probabile che mandi tut-
to al diavolo e parta anch’io.

Nella capitale belga

il numerodelle

piccole attività

produttive agricole

negli ultimi tre anni

è raddoppiato. Si va

dal bio-intensivo

allo «spinfarming»

Nella foto,periferia
diBruxelles «La
FattoriadiChant
desCailles»
fotodi « LaFermedu
ChantdesCailles»
http://lampspw.wallo
nie.be

Al nuovoMuseodi Fotografia Contemporanea di Cinisello
Balsamo (Milano) - Villa Ghirlanda, via Frova 10 - fino al 17
febbraio ci sarà lamostra «Con imiei occhi. Paesaggi, volti,
colori lungoVenToBici Tour 2018». L’iniziativa è patrocinata dal
PolitecnicodiMilano eda FondazioneCariplo. L’esposizione è
stata realizzata grazie agli scatti del «Bici Tour 2018», la
pedalata collettiva che si è tenuta lo scorsomaggio lungo
quello che sarà il percorso della ciclovia «VenTo». Sono più di
700 scatti, visibili su schermo, più altre 80 allestite inmodo che
appoggino su alcune ruote di biciclette (comeMarcel Duchamp
insegna...). Lamostra in seguito si trasferirà nelle 12 città che
saranno toccate dalla dorsale cicloturistica che nei prossimi
anni diventerà una realtà, in sostanza si tratta della pista
ciclabile protetta più lunga d’Italia.
Per l’occasione segnaliamoun altro curioso appuntamento per
fanatici delle due ruote: presso LaStazione delle Biciclette di
via Ettore Ponti 21 (aMilano) questa sera alle 19,30 ci sarà una
serata per imparare a caricare la bicicletta primadi partire per
un viaggio. Ne parlaMichele Boschetti, «filosofo del
bikepacking». A seguire ristoro con ravioli caldi per tutti.
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